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PAOLO PALOSCHI

Il fascino del passato cruento
La politica oggi deve cambiar registro se non vuole istigare a nuova violenza

di Umberto Curi

Pannella a caccia
di visibilità

di Roberto Weber

C'è un fascino sottile,
perfino un po' per-
verso, nell'attenzio-

ne con la quale si rievocano
episodi di violenza politica
accaduti nel recente passa-
to (come il rogo di Primaval-
le). Non si tratta solo della
curiosità morbosa che sem-
pre accompagna la narrazio-
ne di vicende cruente. Né
semplicemente della nostal-
gia connessa con i ricordi di
una stagione tramontata.
Vi è anche qualcosa di più,
per certi aspetti difficile da
ammettere: un intreccio di
ammirazione e di angoscia,
di rispetto e di stupore. Col-
pisce l'idea che vi sia potuto
essere un periodo, non trop-
po lontano, nel quale i con-
torni dei conflitti fossero co-
sì nitidi, così netta e inequi-
vocabile fosse la distinzione
amico-nemico, così solida la
convinzione di sapere quale
fosse la «parte giusta». Sba-
lordisce constatare quante
persone abbiano vissuto
un’esperienza di così forte

immedesimazione con alcu-
ne scelte – quali sono le scel-
te politiche – che di per sé
non sembrano meritare tan-
ta devozione. Si stenta a ca-
pire come sia stato possibi-
le che tanti giovani, di de-
stra e di sinistra, abbiano
praticato uno stile di vita co-
sì lontano dalle consuetudi-
ni della gioventù di oggi, ab-
biano potuto improntare ad
alcune grandi parole d'ordi-
ne la loro intera esistenza,
fino a mettere a repentaglio
la propria incolumità e la
stessa vita.

Per comprendere da che
cosa scaturisca questo scon-
certante stato d'animo, più
che i volti dei protagonisti
di quegli avvenimenti è ne-

cessario guardare le facce
dei personaggi politici di og-
gi. Rispetto a una politica ri-
dotta nella migliore delle
ipotesi a schermaglia gior-
nalistica o a contesa televi-
siva, il riferimento a quegli
anni mette in risalto un mo-
do di concepire l'impegno
politico certamente non con-
divisibile dal punto di vista
intellettuale e morale, ma
al tempo stesso vivo, diret-
to, senza chiacchiere e sen-
za fumisterie. Una pratica
della politica ispirata a una
coerenza spinta ai limiti del
fanatismo, ma genuina nel-
la immediatezza con la qua-
le esigeva un'adesione in-
condizionata, senza riserve
mentali.

Si coglie qui il rischio che
incombe tuttora sulla vita
democratica del nostro Pae-
se, ancora troppo fragile
per potersi dire definitiva-
mente affrancata dal perico-
lo di ripiombare negli anni
di piombo. Fino a che l'uni-
ca prospettiva che si offrirà
alle giovani generazioni sa-
rà quella di una politica co-
me pura tecnica, priva di
ogni respiro ideale, orfana
del riferimento a grandi va-
lori, è inevitabile che la scel-
ta di passare a forme di lot-
ta armata possa continuare
a esercitare una forte attra-
zione. L'unico antidoto effi-
cace nei confronti di una
sempre possibile riapertura
di conflitti violenti e sangui-

nosi non è l'assopimento
dei contrasti, o l'indistinta
melassa di una nuova unità
nazionale, quanto la capaci-
tà di attribuire alla politica
quella forte carica di
idealità e valori, per i quali
valga la pena spendere le
proprie migliori energie.
Gli intrecci fra politica e af-
fari, l'imbarbarimento del
confronto fra i partiti, le in-
degne gazzarre ricorrenti
nelle aule del Parlamento,
gli insulti e le risse televisi-
ve, costituiscono la linfa
che non solo alimenta un
crescente distacco dal politi-
ca, ma può anche stimolare
l'opzione tragica del ricorso
alle armi. Di ciò, di questa
responsabilità, dovrebbero
ricordarsi i politici di oggi.
Se non vogliamo che si ria-
pra la funesta stagione dei
roghi e della violenza politi-
ca, dovremmo tutti operare
per restituire dignità e
incisività a un confronto po-
litico che sia combattuto
con le sole armi della demo-
crazia.

INDAGINI SUL ROGO DI PRIMAVALLE

Cina, con la Festa delle Lanterne
si chiude il saluto all’anno nuovo

Lunga la serie dei riti, alcuni più alcuni me-
no religiosi, che scorrono in Cina per cele-
brare l’inizio del nuovo anno (stavolta è
quello dedicato al Gallo, i segni sono in tut-
to dodici e si ripetono ciclicamente): si tra-
scorre un periodo animato da un’incredibile
atmosfera di leggerezza e divertimento, che
si conclude sempre con la spettacolare Fe-
sta delle Lanterne, due settimane dopo il
Capodanno lunare: la festa cade domani (il
Capodanno è stato celebrato lo scorso 9 feb-
braio).

Chi è in visita nel Paese in questi giorni
si ritroverà immerso nelle affollate strade
cittadine, tra i fiocchi rossi e gialli delle lan-
terne da cerimonia, le inconfondibili strisce
con distici augurali e le festose processioni
tra fiori, draghi e altri animali di carta mul-
ticolori. Si tratta di un’occasione molto at-
traente per partire alla scoperta del volto
più affascinante della Cina, in cui le sugge-
stioni della millenaria tradizione culturale
si fondono con il fascino delle più moderne
metropoli. Nella foto: venditrici di lanterne
(rigorosamente rosse e gialle) nella città di
Xi’an, nella provincia di Shhanxi.

DALLA PRIMA

Rapine, ammazzi, sca-
raventi il cadavere in
un fosso, e torni a ca-

sa a dormire tranquillo. E
che cosa ti ritrovi in tasca?
Qualche centinaio di euro,
non di più. Qui, a Verona,
il delinquente (chiamiamo-
lo così, è la sua definizione,
anche se era un vigilante, e
quindi doveva essere un
cacciatore di delinquenti),
quando è arrivata la poli-
zia, aveva già sparato alla
prostituta, per rubarle l'in-
casso. Che incasso sarà sta-
to? La vita vale meno di
quella somma?

Questo assassino era un
vigilante, anzi il responsa-
bile di una compagnia di vi-
gilanza. Come tale, aveva il
diritto di portare armi. Ma
come si concede questo di-
ritto? Come si controlla se
colui a cui glielo dai se lo
merita? La società ha dirit-
to che chi gira armato per
le strade sia dalla sua par-
te, e lavori in sua difesa,
non contro di lei. Qui si è
concesso il diritto di girare
armato a un assassino
pronto a far fuori una sco-
nosciuta per pochi euro. Co-
stui aveva già avuto delle
querele, non una ma nume-
rose, per violenza. E come
mai a un violento plurique-
relato non si ritira il porto
d'armi? La prostituta che
ha ucciso è una poveraccia
ucraina clandestina e sen-
za documenti. Il problema
delle clandestine che fan le
prostitute, che partono da
casa con questa idea o che
quando vengono qui non
trovano altro da fare, è in-
cancrenito.

Cambiano i governi, ma
nessuno l'ha mai, non dico
risolto, ma nemmeno impo-
stato. Si tira avanti speran-
do che non ci scappi la tra-
gedia. Stavolta è successo,
e non è la prima volta. Le
prostitute son vittime faci-
li, predestinate. Lo han ca-
pito subito i serali killer di
Terrazzo e di Custoza. Am-
mazzare una prostituta e
rubarle quel che ha in bor-
sa ti dà l'idea di fare il bene
della città, perché la ripuli-
sci, e il tuo bene personale,
perché intaschi il denaro.

Contro questi «assassini
nati» i veri poliziotti non
hanno altra alternativa che
affrontarli a tu per tu. Qui,
a Verona, hanno inquadra-
to la Panda col cadavere
della prostituta puntando i
fari della volante, ma l'atti-
mo in cui han capito tutto è
stato l'attimo della loro fi-
ne: l'assassino gli ha scari-
cato addosso la pistola, e
anche la sua aveva un cari-
catore da 14 colpi.

Uno dei due poliziotti
aveva perso un fratello, an-
che lui poliziotto, dieci anni
fa, in uno scontro con un
bandito della Mala del
Brenta. Anche qui non
c'era fatalità, ma un buco
nelle regole. Il bandito era
un pentito, godeva del siste-
ma di protezione, e ne ap-
profittava per rapinare. Il
poliziotto lo trovò davanti a
una banca, lo fermò per
identificarlo, e l'altro lo ful-
minò. Come mai gli aveva-
no scalato la pena? Come
mai gli avevano assegnato
il regime di protezione? Le
leggi che trattano i diritti
dei criminali e i doveri dei
poliziotti hanno dei buchi.
Per quei buchi passa e ri-
passa la morte dei poliziot-
ti.

Ferdinando Camon
(fercamon@libero.it)

DIRETTIVA COMUNITARIA SULL’INQUINAMENTO

Ferriera, un futuro incerto
di Lino Santoro*

L’Ippc, acronimo che
sta per Integrated
Pollution and Preven-

tion Control (Prevenzione e
riduzione integrate dell’in-
quinamento), è una diretti-
va comunitaria entrata in
vigore nel 1996 e recepita
nell’ordinamento italiano
nel 1999. Tutti gli impianti
soggetti all’Ippc e in partico-
lare quelli elencati nell’alle-
gato uno, come la cokeria e
l’impianto di agglomerazio-
ne della Ferriera di Servola,
devono ottenere l’autorizza-
zione delle autorità compe-
tenti nazionali e regionali,
che devono valutare se ne-
gli impianti sono applicate
le migliori tecniche disponi-
bili (Bat: Best Available Te-
chniques) per assicurare la
sostenibilità ambientale de-
gli impianti. Per ogni tipolo-
gia d’impianti sono stati
sfornati i Bref (Bat Referen-
ce Document) che passano
in rassegna le applicazioni
delle migliori tecnologie per
ridurre l’impatto degli im-
pianti sul territorio.

L’attuazione della diretti-
va Ippc è un processo in cui
devono essere coinvolti comi-
tati di cittadini, associazio-
ni ambientaliste e tutti i co-
siddetti portatori di interes-
se (stakcholders). Entro il
2007 devono essere comple-
tate le procedure previste
dall’Ippc per tutti gli im-
pianti in funzione. Siamo
nel 2005. Per cui in due an-
ni la proprietà della Ferrie-
ra deve attuare i migliora-
menti tecnici richiesti per
rendere compatibile l’im-
pianto siderurgico con il ter-
ritorio.

Intanto della Ferriera
parlano tutti in un senso e
nell’altro: chiusura entro il
2009, no il coke vende bene
e quindi si deve continuare
a produrre. Nel frattempo
Gambardella ha prodotto il
suo studio (che la giunta re-
gionale gli ha commissiona-
to) per una transizione ver-
so la riconversione della zo-
na industriale a produzioni
leggere e/o a elevato conte-
nuto tecnologico. Gambar-
della prevede una serie di
progetti cantierabili, ma im-
magina anche una nuova
centrale da costruire in due
anni: nel 2009 (termine del-
le agevolazioni del Cip6 che
permettono di vendere all’E-
nel a un prezzo triplo del
prezzo di mercato l’energia
prodotta) si staccano i tubi
che convogliano i gas di co-
keria e di altoforno all’attua-
le centrale e li si attacca al-
la nuova, che così potrebbe
operare in regime di Cip6.
Gambardella riprende poi
in esame l’ipotesi del termi-
nale metanifero nella baia
di Muggia perché il gas na-
turale serve sia per la ricon-
versione a metano della cen-
trale attuale sia, verosimil-
mente, per la centrale Ende-
sa di Monfalcone.

Un forte elemento di novi-
tà è che in alcuni scenari im-
maginati da Gambardella
la Ferriera non chiude nel
2009. Così come si aprono
nuovi scenari con l’acquisto
del 70% del pacchetto azio-
nario posseduto dal gruppo
Lucchini e dalle banche da
parte di Severstal. Ma a
quali condizioni l’industria
siderurgica dovrebbe conti-
nuare a produrre anche do-
po il 2009? Realizzando i
processi di sinterizzazione e
di distillazione in ambiente
confinato, riducendo di oltre
10 volte la produzione di tut-
ti gli inquinanti come polve-
ri fini, Ipa, diossine e diben-
zofurani clorurati? Questo
non è solo uno scenario di-
verso da quello che prevede-
va la chiusura nel 2009, è
soprattutto un nuovo scena-
rio per il futuro industriale
di Trieste.

In una recente conferen-
za stampa il Wwf ha denun-
ciato l’emissione di diossine
dall’impianto di agglomera-
zione della Ferriera. Che
l’agglomerazione sia fonte
di questi inquinanti è cosa
nota da tempo; il Bref sugli
impianti siderurgici, pubbli-
cato nel 2001, lo spiega ine-
quivocabilmente e presenta
soluzioni tecniche per il suo
abbattimento. Ma gli organi-
smi preposti al controllo do-
vrebbero aver letto questi
documenti ed è incredibile
che in sede di Segreteria tec-
nica sulla Ferriera non si
sia mai parlato di Ippc, di
Bat e di Bref relativi agli im-
pianti siderurgici. È altret-
tanto incredibile che i con-
trolli siano stati effettuati
solo dopo le denunce di Ge-
mini, che fa parte del Comi-
tato di indirizzo dell’Arpa
Fvg per conto delle associa-
zioni ambientaliste.

Il tema principale però è
questo: fino a quando polve-
ri fini, diossine ecc. sono li-
bere di inquinare il territo-
rio triestino? Oppure le au-
torità competenti, secondo
quanto previsto dall’Ippc, in-
tendono imporre gli inter-
venti tecnici finalizzati al
miglioramento dell presta-
zioni ambientali dello stabi-
limento? Ma se questo avvie-
ne i casi sono due: o nel
2007 non sarà concessa l’au-
torizzazione a funzionare
agli impianti di sinterizza-
zione e di distillazione del
carbone oppure l’implemen-
tazione delle migliori tecno-
logie disponibili potrebbe re-
dere lo stabilimento siderur-
gico ecocompatibile (tanto
quanto sembra esserlo l’at-
tuale inceneritore). Quindi
o l’industria chiude nel
2007 o, nel caso diventasse
ecocompatibile, perché la si
dovrebbe chiudere nel
2009? Ma è veramente ipo-
tizzabile questa eventuali-
tà? Le migliori tecnologie di-
sponibili potrebbero rende-
re l’impianto compatibile
con il territorio, al di là del-
le ciniche valutazioni su un
mercato siderurgico che og-
gi è in fase positiva? L’im-
prenditore russo è disponibi-
le?

È questo il problema. Per
risolverlo sarebbe necessa-
rio che un attore istituziona-
le (per esempio lo stesso che
ha commissionato lo studio
di Gambardella), previo ac-
cordo con la Severstal, affi-
dasse a un soggetto di rico-
nosciuta competenza un se-
rio studio per indagare se
sia realistica la compatibili-
tà ambientale dello stabili-
mento nel caso in cui si se-
guissero le indicazioni conte-
nute nel Bref. Vi è però la
necessità di attivare questa
procedura in tempi brevi vi-
sto che è prioritario salva-
guardare la salute sia degli
abitanti che dei lavoratori e
500 posti di lavoro, anche
per contenere le frenesie di
speculazione e di lottizzazio-
ne che certamente stimola-
no l’opzione dismissione,
nonché alcune superficiali
considerazioni di soggetti
politici e istituzionali sul te-
ma.

A prescindere dalle con-
clusioni dello studio sulla
Ferriera, serve un serio pia-
no di riconversione indu-
striale che sviluppi forti le-
gami con ricerca e innova-
zione. Gli scenari futuri pos-
sibili di Trieste non possono
nascere da improvvisazioni
politiche ma devono basarsi
su dati certi e concreti (salu-
te e lavoro sono certamente
parametri basilari da inseri-
re nel modello di sviluppo di
questo territorio).

* direttore di Legambiente
Trieste, segreteria Fvg
e Comitato scientifico

nazionale Legambiente

Curiosa quest'ultima avventu-
ra dei radicali, unico esempio
con Forza Italia, di partito

«personale» a diffusione nazionale.
Quando diciamo partito «persona-
le» ci riferiamo al controllo – nel ca-
so dei radicali assolutamente «de-
mocratico» – esercitato dal leader
sulle strutture centrali e periferiche
del partito, alla sua capacità di
«orientamento» dell'area militante
e degli elettori, alla sua capacità di
dettare l'agenda, di fissarne le prio-
rità, di definire o ridefinire le scelte
tattiche e strategiche del partito nei
termini e nella direzione che egli ri-
tiene più propria. Tutto ciò accade
attraverso un processo di dilatazio-
ne del carisma del leader, passa
per la sua incontrastata centralità
mediatica e per il suo essere stato
soggetto generativo e fondativo del
partito, «corpo» che ne raccoglie la
storia, la memoria e la continuità.
Pannella per i radicali è tutto que-
sto. Pannella è in grado di volta in
volta di sospendere il «tempo della
politica», di sottrarsi alle congiun-
ture e di produrre orizzonti in cui i
tradizionali paradigmi ideologici
(destra, sinistra, progesso, conser-
vazione) diventano inservibili. Co-
me abbiamo modo di osservare, i
dati relativi alle intenzioni di voto
dei radicali lascerebbero supporre

una maggior simpatia per lo schie-
ramento di Centrosinistra. Ecco in-
fatti il risultato di un sondaggio au-
toprodotto dalla Swg (dodicimila
interviste effettuate in tutte le regio-
ni tra novembre 2004 e febbraio
2005). Alle prossime elezioni regio-
nali voterà per un candidato di
Centrosinistra o di Centrodestra?
Per un candidato di Centrosinistra
48%, per un candidato di Centrode-
stra 27%, indecisi o astenuti 25%.

Ma per le ragioni che abbiamo
detto la scelta di schierarsi con il
Centrodestra non produrrebbe si-
gnificativi elementi di frattura nell'
elettorato radicale. Pannella può
quindi ragionevolmente condurre il
suo partito (e il relativo pacchetto
di voti) nella direzione che egli con-
sidera più opportuna, collocandolo
indifferentemente in una delle due
coalizioni o al di fuori di esse.

La ricaduta della presenza di
Pannella potrebbe non essere tra-
scurabile in termini di equilibri
complessivi per due principali ra-
gioni. La prima di tipo banalmente
quantitativo: in una competizione
di natura maggioritaria come le

prossime elezioni, l'1,5-2% dei voti
diventa importante in almeno tre o
quattro posti (Puglia, Lazio, Pie-
monte e Abruzzo). La seconda di na-
tura psicologico-mediatica: la Cdl
in questa fase viene vissuta da un
pezzo significativo di opinione pub-
blica come leggermente isolata e
l'aggancio con i radicali verrebbe
indubbiamente raccontato dai me-
dia come recupero di capacità
espansiva.

Ora parecchie cose lascerebbero
supporre che Pannella (come già
nel 1994) voglia spostare le sue divi-
sioni all'interno del Centrodestra.
Perché? C'è forse un sentire comu-
ne fra radicali e Centrodestra? Non
parrebbe. Lo sgusciante Follini –
prima di ritrarsi morbidamente –
ha mandato segnali precisi e nega-
tivi. I leghisti – quelli del ribaltone
del ’94, chiosa Pannella – vedono i
radicali come il fumo negli occhi e
con l'eleganza che è loro propria lo
raccontano quotidianamente sui
giornali. C'è forse un patrimonio
programmatico condiviso che giu-
stifichi questa scelta? Ancora più
buio. Bene o male – se ancora i «fat-

ti» hanno qualche significato – la
legge sulla procreazione assistita,
di cui i radicali chiedono l'abroga-
zione per via referendaria, è stata
varata dal governo guidato da Sil-
vio Berlusconi e avversata, secondo
le diverse sensibilità delle sue varie
anime, dalle forze di opposizione.

E allora cosa fa sì che Pannella
si avvicini sempre più a un accordo
con Silvio Berlusconi? Cos'ha Sil-
vio di così prezioso da offrirgli?
Quale misteriosa promessa è in gra-
do di fare Silvio che Fassino, Prodi
e Rutelli non possono in nessun mo-
do fare? Ebbene, il tycoon di Arcore
possiede giacimenti pressoché ine-
sauribili di una risorsa che Pannel-
la cerca disperatamente: la visibili-
tà. Berlusconi – oltre a essere in
grado di definire assai meglio dell'
opposizione la data del referendum
sulla procreazione assistita – può
offrire uno spazio rilevantissimo a
Marco Pannella sulle sue personali
tv e su quelle che ha in prestito dall'
inizio del suo mandato, uno spazio
tale da consentirgli di arrivare al
mitico quorum. A mio avviso Pan-
nella si illude – al quorum non ci
arriva comunque – ma se fossi nei
leader di Centrosinistra gli lascerei
questa illusione e cinicamente in
cambio dei voti radicali gli compre-
rei una tv. Tutta per lui. Ne varreb-
be la pena.

IL FEELING CON BERLUSCONI

IL PICCOLO OPINIONI E COMMENTI 7
MARTEDÌ 22 FEBBRAIO 2005 PERSONE, ARGOMENTI E FATTI DEL GIORNO 


